
IN ITALIA 

Sindacati e amministratori criticano il piano di Donat Cattin. Psi e Pli plaudono 

Un calcio alla riforma sanitaria 
Nel nuovo piano 
previste 
solo 21 Usi 
M ROMA. La controriforma 
di Donai Cattin è un giallo a 
puntale; ogni giorno Infatti si 
aggiungono nuovi particolari 
alplano di riassetto della Sani
ti, E non di poco conto; la 
notizia clou della giornata di 
Ieri è che acquisteranno auto
nomia dalle Usi non solo I 
grandi ospedali, ma anche gli 
istituti scientifici, I presidi mul-
tlzonali, I servizi di igiene, gli 
Istituti zooprolllattlci, che 
avranno loro consigli di am
ministrazione e direttori ma
nager. Insomma, della riforma 
sanitaria non resta pietra su 
pietra, Inoltre, si prevede che 
Il personale esca dal settore 
del pubblico Impiego, Ma ve
diamo meglio alcuni dettagli 
del plano Donai Cattin. 

Cosa diventeranno le Usi. 
GII esempi sul quali Donat 
Cattin pensa di rimodellare le 
Usi sono le aziende Iti e le 
grandi municipalizzate di Tori
no e Milano; cioè Immagina 
strutture operative della noi-
dina finanziaria regionale. An
tichi 700 Usi avremo 21 cen
tri regionali, pensati nella logi
ca di attribuire alle Regioni 
una responsabilità globale tul
le entrate e sulle uscite: ri
sponderanno in proprio di 
eventuali maggiori spese. 

I tempi <B attuazione II 
plano di riassetto della Sanila 
arriverà In Parlamento a line 
ottobre, dopo l'approvazione 
In Consiglio del ministri. Il mi
nistro ha annuncialo un'inizia
tiva di presentazione del pla
no all'opinione pubblica che 
preceder! Il dibattito parla-
montare, 

Enti autonomi, Saranno au
tonomi e con propri consigli 
di amministrazione non solo i 
megaospedall, ma anche gli 
istituii scientifici,! presidi mul-
tonali, I servizi d'Igiene, gli 
Istituii zooprofllalllcl. Questi 
enll faranno capo, dal punto 
di villa delle risorse, alla legge 
finanziaria. Ognuno avrà un 
direttore manager, un ammi
nistratore delegato con poteri 
decisionali e di gestione. Il 

fondo sanitario non sari più 
nazionale ma interregionale 

Il ruolo del politici. Ai poli
tici spetterà soltanto dare al 
servizio sanitario obiettivi sta-
tegici generali: saranno I con
sigli comunali e le assemblee 
delle Usi a decidere sugli 
obiettivi. Per esemplo, un pia
no particolare diretto alla tute
la degli anziani. Ma spetteri al 
tecnici indicare I modi per 
realizzarlo. Anche I medici sa
ranno richiamati alle loro re
sponsabilità. i primari, per 
esemplo, dovranno giustifi
care i letti vuoti nel loro repar
li. 

Riforma del personale. La 
Saniti dice addio al pubblico 
Impiego, ritenuto una «gabbia 
Innaturale» per un servizio de
licato, complesso e fortemen
te caratterizzato. Caduto II 
contratto del pubblico impie
go subentra quello di diritto 
privato; Il manager, ma anche 
il primario saranno scelti sul 
mercato, a prezzi; di prezzi 
mercato. E certamente aran-
no a termine. Naturalmente, 
la messa in opera di questa 
conversione richiederà tempi 
un po'più lunghi. Al ministero 
della Saniti hanno fatto un 
preventivo di più tornate con
trattuali. 

Controlli. Donat Cattin 
punta molto sugli Ispettori, gli 
«007» di cui si è gli parlato; 
discreti osservatori delle atti
viti delle Usi. E ci sari persino 
un medico ministeriale presso 
Il Commissario di governo di 
ciascuna Regione, che con
trollerà e verificherà risultati e 
produttività del servizio. 

Costi. I soldi per trasforma
re il servizio saranno starnati 
dal fondo sanitario. E previsto 
un plano di Investimenti di 
SOmlla miliardi In dieci anni. Il 
ministero della Saniti fa sape
re che, per porre fine al valzer 
delie cifre sul deficit della spe
sa sanitaria, renderà noto un 
documento contestualmente 
alla presentazione della finan
ziarla. Lo staff del ministro ieri 
ha smentito le voci circa un 
buco di 22mila miliardi. 

0 NEL PCI L- ' 

Tutte le manifestazioni 
previste 
per i prossimi giorni 
Oggi. G. Berlinguer, Livorno; G. Chiarente, Reggio Emilia; L. 

Lima, Torino; E. Macaluto, Milano; U. Ranieri, Sulmona; G. 
Borgna, Ostia (Roma); C. De Piccoli, Trento; A. Giacchi. 
Brescia; G. Labate, Firenze; L. Libertini, «mini; A, Lodi, 
Bologna; M. Mlnnltl, Matura; S. Morelli, Potenza; R. Mu-
saochlo, Padova: D. Novelli, Vicenza; f. Ottotenghl, Firenze: 
P. Prisco, Viterbo: M. Stefanini. Asooll; W. Veltroni. Roma 
(Villa Gordiani!: L. Violante, Vercelli; V. Vita, Roma IBqrghe-
•lanal, 

Domini . G. Berlinguer, Lucca; G. Chlaromonte, La Spezia: M. 
D'Alema, Ravenna: P. Passino. Genova: L. Lama, Biella; E. 
Maoaluso, ParmB; L. Magri, PlaeeniB; A. Ocehetto, Milano; 
G. Pellicani, Venezia; U. Ranieri, Massa Carrara; R. Specia
le, Piombino ILI); G. Tedesco, Roma; A. Tortorella, Modena; 
L. Turco, Torino: R. Zengherl, Ferrara; L. Fibbl, Padova; S. 
Garavlnl, Treviso: L. Libertini, Casale Monferrato, S. Morelli. 
Malora; R. Musaoohlo, Pavone (Roma); D. Novelli, Vicenza; 
F. Ottolenghl, Roma (Villa Lazzaroni]: R. Scheda. Ganzano 
(Romal; M. Stefanini, Monte San Giorgio (Api; W. Veltroni, 
Roma (Ponte Mllvlol; L. Violante, Torino. 

Convocazioni. L'assemblea del gruppo comunista del Senato 
è convocata mercoledì 18 settembre alle ore 16. • • • 

1 deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti Senze 
eccezione alcuna alla seduta di oggi, sabato 12 settem
bre. 

Cgil, Cisl e Uil sono indignate perché il progetto di 
Donat Cattin sulla Sanità l'hanno letto sui giornali: 
nessuno ha consultato i sindacati. Naturalmente ce 
l'hanno con 1 ticket e la privatizzazione del servi
zio. Assessori regionali alla Sanità parlano di sman
tellamento di una riforma mai applicata. L'Anao è 
diffidente. Per ora, gli applausi vengono solo da 
socialisti e liberali e da Ordine dei medici. 

•al ROMA I sindacati sono 
furenti perché sulla Sanità 
nessuno li ha consultati, Ieri, 
con una nota sdegnata, le se
greterie di Cgil. Cisl e Uil han
no chiesto un incontro urgen
te con il ministro Donat Cat
tin, 

Il segretario generale della 
Cgil Pizzinato senza compli
menti di al ministro del vellei
tario: «Ci siamo battuti per una 
riforma radicale del servizio 
sanitario, e in questo senso 
slamo stati a favore dell'in
compatibilità del medico pub
blico con la professione priva
ta per valorizzare quelli che la
vorano a tempo pieno negli 
ospedali - ha detto Pizzinaio 

- Non se ne è fatto nulla... E 
ora si vuole addirittura colpire 
la prevenzione con misure 
contro la diagnostica» Pizzi-
nato ce l'ha con I nuovi ticket 
e la riduzione delle prestazio
ni gratuite a un minimo uguale 
per tutti, che lasciano II resto 
alle disponibilità finanziane 
delle varie regioni. 

•Se si facesse quello che di
ce il ministro - aggiunge Mi
chele Gentile, segretario na
zionale della Funzione pubbli
ca Cgil - si tornerebbe alle 
mutue regionali, cioè a presta
zioni diverse In base alla resi
denza». Gentile ricorda che i 
ministri della Saniti sono stati 
del tutto latitanti nel presenta

re il Piano Sanitario Naziona
le, necessario ad attuare la ri
forma: «Sono passati 6 anni e 
5 mesi, in attesa delio stru
mento che avrebbe dovuto 
mettere ordine nelle presta
zioni e definire le risorse fi
nanziarie. Forse gli Ispettori 
che Donat Cattin minaccia di 
sguinzagliare - conclude sar
castico - dovrebbero iniziare 
li toro lavoro proprio dalla n-
cerca del Piano.. ». Anche la 
Uil è molto dura. «Va energi
camente respinta - ha dichia
rato il segretario confederale 
Giancarlo Fontanelll - la pro
posta di introdurre crescenti 
forme di privatizzazione». 
Fontanelli fa nfenmento alle 
prestazioni integrative che 
ognuno dovrebbe garantirsi 
da sé, quelle gratuite divente
rebbero appunto «minime». 
Sullo stesso punto insiste un 
comunicato di Dp. 

•Ma I manager che Donat 
Cattin vuole a dirigere la sani
li dove sono?», chiede l'as
sessore regionale alla Saniti 
del Friuli, il socialista Luigi 
Manzon. A suo parere, «le Usi 

hanno bisogno di automati
smi; a quel punto - sostiene -
non servirebbero più I ferrei 
controlli di cui parla II mini
stro perché non ci sarebbero 
più favoritismi». L'assessore 
dell'Emilia Romagna, la co
munista Giulia Nicolini, è de
cisamente contraria allo scor
poro dalle Usi dei grandi 
ospedali. Il ministro - dice In 
sostanza - affonda così una 
riforma mai applicata. Le fa 
eco l'assessore del Veneto, il 
democnstiano Bogonl. «In al
cune Regioni la legge 833 è 
ancora in fase di collaudo, la 
proposta del ministro rischia 
di far impazzire il sistema sani-
tano anziché migliorarlo». 
L'assessore dell'Umbria, il co
munista Guido, incalza: «La 
proposta di Donat Cattin affi
da alle Regioni un ruolo Im
prenditoriale che non è ad es
se proprio e toglie ogni peso 
decisionale In materia sanita
ria ai Comuni, che sono inve
ce diretta espressione della 
comuniti». 

Pollice verso, sia pure per 
ragioni diverse, anche dall'A-

nao: «Da tempo - dice Aristi
de Paci - sosteniamo che l'Usi 
deve diventare un'azienda. 
Non siamo d'accordo però 
sull'autonomia dei grandi 
complessi ospedalieri. Occor
rono anzitutto verifica e pro
grammazione delle strutture 
ospedaliere». Anche Luigi 
D'Elia, segretario del sindaca
to dei dirìgenti e dei manager 
coltiva timori, per esempio 
quello che 1 politici si camuffi
no da manager- «Diciamo sì al 
contratto privato * sostiene -
ma vogliamo che il manager 
sia scelto da un albo naziona
le e che si facciano concorsi». 

Gli unici applausi, per ora, 
vengono dal Pii. secondo 
l'on. De Lorenzo, Donat Cat
tin è andato a scuola da loro. 
Ma anche dal Psi: il responsa
bile della Saniti Francesco 
Lenoci apprezza «la restituzio
ne dell'autonomia gestionale 
al grandi presidi che devono 
poter essere affidati a mana
ger competenti». Infine, il pre
sidente della Federazione de
gli ordini del medici Parodi 
paria addinttura di «un ritorno 
alla ragione». 

A Rimini a confronto le esperienze di genitori affidatari 

«Macché eroi: i bambini sieropositivi 
hanno diritto a una famiglia» 
Storie di abbandoni, di violenze, di emarginazione, 
storie dolorosema anche storie di solidarietà. E la 
realtà disumana e umana che emerge nella assem
blea nazionale delle famiglie affidatane organizzata 
per il secondo anno consecutivo dall'Associazione 
Papa Giovanni XXIII, fondata da Don Oreste Benzi. 
Un confronto di esperienze ma anche un pulpito di 
accuse contro la tendenza all'istituzionalizzazione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
CRISTINA OARATTONI 

H RIMINI. Paolo, 13 mesi, 
sieropositivo, figlio di genitori 
entrambi tossicodipendenti ai 
quali è stata tolta la patria po
testà, in attesa che II tribunale 
dei minori decida sull'adozio
ne, ha trovato una famiglia 
provvisoria. Un padre e una 
madre giovani che hanno 
un'altra bambina solo di po
chi mesi più grande, Infastiditi 
dal fatto di essere stati dipinti 

come degli eroi. Gli eroi «sfi
dano» il pericolo. Ma Paolo e 
chi come lui è sieropositivo 
non è pericoloso. «Usiamo 
normali precauzioni: quando 
si taglia disinfettiamo la feri
ta e gli mettiamo un cerotto in 
modo che il suo sangue non 
venga in contatto con quello 
della nostra bambina». 

Si sono presentati alla stam
pa ieri mattina, in apertura del 

convegno delle famiglie affi
datane per dire che la loro 
esperienza non è eccezionale. 
Ci sono altri casi passati attra
verso le strutture (case-famì
glia e pronto soccorso socia
le) dell'Associazione Papa 
Giovanni XXIII, che hanno tro
vato genitori disposti all'affido 
e all'adozione anche se il cer
tificato medico parla di siero-
posività all'Aids. Oltre Paolo, 
che è di Rlmini, altri due bam
bini sono stati inseriti in nuclei 
familiari. Un problema nuovo 
che si sta affacciando con 1 
casi di emarginazione e di ri
fiuto che balzano sulla stam
pa. 

Un problema che è entrato 
anche nel convegno dell'As
sociazione Papa Giovanni 
XXI11 anche se non tema cen
trale, Secondo le stime I bam
bini in Italia contagiati nel 

ventre materno sarebbero il 
6% del totale dei sieropositivi. 
•La società deve attrezzarsi 
perché chi è venuto a contat
to con questo virus, chi è am
malato di Aids, non venga se
gregato in lazzaretti ma viva 
assieme agli altri e mantenga 
ti proprio lavorar lo sottoli
nea Don Oreste Benzi che nel
le sue comunità per tossicodi
pendenti conta diversi casi 
(sono tre) arrivati nella fase 
finale della malattia. 'Alcune 
precauzioni ci vogliono - ri
badisce - ma non abbiamo 
mai avuto casi di contagio». 

CI vuole forse più coraggio, 
a prendere in casa in affido, 
come hanno fatto due coniugi 
che hanno già tre figli, un ra
gazzo di 15 anni con gravi 
problemi psicologici provoca
ti dall'ambiente in cui è nato e 

vissuto per anni. Anna e Gio
vanni dicono di aver fatto una 
scelta di vita che non mette
ranno in discussione anche se 
incontrano quotidianamente 
dei grossi problemi per le crisi 
di aggressività dai nsvotti vio
lenti che il ragazzo manifesta. 

Tante storie di drammi che 
qualche volta si chiamano so
lo mancanza di lavoro e di 
una casa per mantenere 1 figli. 
•Si arriva a degli assurdi: a 
Reggio Calabria - dice don 
Oreste Benzi - 4 bambini so
no stati tolti ai loro geniton 
perché disoccupati. li Comu
ne paga W2mila lire al gior
no per ciascuno di loro per 
tenerti in istituto, la società 
deve fare di tutto per tenere i 
figli in famiglia e quando 
questo non è possibile occor
re trovare altre famiglie natu
rali. anche in affido». 

Il trapianto è ancora un'«eccezione» 
PAI NOSTRO INVIATO 

SERGIO VENTURA 

m PONTE DI LEGNO. Setlan-
tuno persone In attesa di un 
cuore, ventisette di un fegato 
e tre di un pancreas sono 
morte In Italia negli ultimi due 
anni. Eppure II trapianto, 
quando viene eseguito, è una 
terapia che garantisce altissi
me percentuali di successo. 
Per esempio dodici mesi do
po l'Intervento, quasi II novan
ta per cento del nuovi cuori 
batte ancora. Meno confor
tante Il bilancio dei trapianti di 
fegato: ma In questo caso sia
mo solo agli inizi 

Il paradosso è di quelli che 
reclamano giustizia' In Italia si 
muore pur potendo essere 
salvati e per di più non è nepu-
re possibile utilizzare nel nu

mero necessario organi pre
ziosi per altre vite come II re
ne, il pancreas, Il fegato, il 
cuore. Il Qotha della chirurgia 
del trapianti se non altro dice 

fiane al pane e vino al vino. 
mpietosamente I maghi del 

bisturi che lavorano nell'area 
del Norditalla Transptant (Li
guria, Lombardia, Triveneto) 
riuniti a Ponte di Legno, cer
cando una soluzione ai rebus 
delle mancate donazioni, 
tracciano l'ennesimo sconso
lante quadro della saniti pub
blica. 

Solo di trauma cranico 
muoiono in diecimila ogni an
no; mollo di più per ictus va
scolare. Il pessimo funziona
mento del servizi di rianima

zione è all'origine di decessi 
altrimenti evitabili. L'indispen
sabile Tac (tomografia assiale 
computerizzata) in gran parte 
degli ospedali uchiude» alle 
sedici, durante la notte, il sa
bato e la domenica. Quando 
poi il malcapitato travolto da 
un'auto e con vaste lesioni ce
rebrali se la cava, rischia di 
annaspare Inutilmente alla ri
cerca di strutture riabilitative 
efficienti. Disarmanti denunce 
sollevate dal professor Bosel-
li, primario neurochirurgo a 
Niguarda, Milano, uno dei no
socomi più importanti del 
paese. «E c'è di peggio - ag
giunge - almeno diecimila dei 
circa trentamila morti cere
brali potrebbero diventare do
natori. Anche se i parenti di 
metà di loro fossero contrari, i 

restanti cinquemila garanti
rebbero all'Italia la piena au
tosufficienza. il fatto è che la 
diagnosi per morte cerebrale, 
pur non essendo difficile, non 
viene nemmeno espressa». 
•Poi non meravigliamoci se i 
familiari di un defunto perché 
sballottato come una palla da 
biliardo tra un ospedale e l'al
tro, negano il sì all'espianto 
del rene o del cuore. Quando 
invece si dimostra di aver fat
to tutto il possibile - osserva 
ancora il professor Boselli - il 
consenso arriva senz'altro». 
Per quanto strano, per ottene
re maggìon donazioni occor
re riuscire a curare meglio chi 
ne ha bisogno. Come? Su que
sto punto la riunione di 
Norditalia Transplant (Nitp) si 

sforza di dare una risposta 
univoca. Si chiede un miglior 
rendimento dei centri neuro
chirurgici esistenti, con au
mento di posti letto, persona
le e attrezzature. Ma si vuole 
anche che il governo abolisca 
l'obbligo dell'autorizzazione 
all'espianto. 

Il rappresenante del mini
stro della Sanità, professor 
Polizzi, giustifica i ritardi con I 
noti capitomboli del penta
partito. E per ora si limita ad 
annunciare che l'Italia, a no
vembre, in sede di Consiglio 
europeo, terrà la gelazione 
nientemeno sugli aspetti legi
slativi della questione trapian
ti. Gli applausi polemici e le 
amare risate raccolte in platea 
non potevano davvero sor
prendere. 

—•--——-—• Cultura medio bassa, credente ma non praticante, di centrosinistra 
Da una indagine Ispes l'identikit del cacciatore 

Ecco chi c'è dietro la doppietta 
È un piccolo esercito. Circa un milione e mezzo di 
persone che si alza all'alba, vaga per campagne ed 
acquitrini, spara. Cerchiamo di capire, al di la delle 
polemiche, chi sono, cosa pensano quando non 
imbracciano la doppietta, cosa fanno i cacciatori 
italiani. Per conoscerli meglio è d'aiuto una ricerca 
dell'Ispes (Istituto di studi politici, economici e 
sociali) che ha intervistato duemila cacciatori. 

MARCELLA CIARNELLI 

H i ROMA. La polemica è di 
quelle che non si placano. Per 
alcuni sono esseri cinici, per 
altri non mentano che l'indif
ferenza, per altri ancora con
tribuiscono ad un equilibrio 
della natura che altrimenti sa
rebbe già «saltato» da tempo 
Senza voler entrare nel mento 
della giustezza o meri di que
ste posizioni cerchiamo di co
noscere meglio chi c'è dietro 
la doppietta. Il cacciatore, 
questo sconosciuto (almeno 

finora), Almeno fino alla ricer
ca effettuata su tutto 11 territo
rio nazionale da Alberto M. 
Sobrero, antropologo del di
partimento glotto-antropolo-
gico dell'Università di Roma 
per conto dell'Istituto di Studi 
politici, economici e sociali 
(Ispes) 

La ricerca tenta di dare un 
volto agli uomini con la dop
pietta (e qui la parola uomini 
sta proprio per sesso maschile 
dato che su un milione e mez

zo di cacciatori solo 3 000 so
no le donne), cerca di farne 
conoscere usi e abitudini, ten
denze culturali e lavoro di tutti 
i giorni, credi religiosi e ideo
logie. Per arrivare al nsultato 
sono stati intervistati circa 
duemila soggetti campione di 
quel piccolo esercito che alle 
date stabilite, armati di dop
pietta, a volte accompagnati 
dal cane, invade campagne e 
riserve, acquitrini e paludi per 
andare a caccia. Vediamo al
lora cosa è venuto fuon da 
questa indagine alla ricerca di 
modi di vivere, sogni e spe
ranze del perfetto cacciatore 
Innanzitutto un dato L'eserci
to sta diminuendo. È vero, gli 
italiani sono sempre secondi 
dopo la Francia tra i paesi del
la Cee, ma si nota comunque 
una graduale, lenta ma ineso
rabile disaffezione alla caccia 
E questo è un caso unico nei 

paesi presi In considerazione 
Dal milione e 71 Smila caccia
tori del 1970 siamo scesi al 
milione e seicentomtla del 
1983 per arrivare al milione e 
mezzo di quest'anno stando 
al numero dei tesserati dalle 
associazioni Unavi 1 motivi 
della diminuzione potrebbero 
essere le norme che limitano 
la caccia (sia in giornate che 
in carniere), la progressiva de
vastazione del patnmonlo am
bientale che ha in primo luo
go colpito quello faunistico, le 
cresciute possibilità di attività 
a stretto contatto con la natu
ra che si sono rivelate com
plementari o alternative alla 
caccia 

Il milione e mezzo di cac
ciatori gì izie alla ricerca del
l'Ispes. ha ora una identità 
molto più chiara. Un livello di 
istruzione medio-basso (solo 
il 5,60 per cento ha una lau-

Furto da 400 milioni 

I ladri si portano via 
sei tele dalla Galleria 
d'arte moderna di Bologna 
Sei quadri - per un valore complessivo di circa 400 
milioni - sono stati rubati alla Galleria d'Arte Mo
derna di Bologna. Tra le opere sottratte un Pollock 
da 200 milioni e «il contadino» di Guttuso. Nel 
museo nessun segno di effrazione. I quadri sono 
tutti decisamente piccoli e di agevole «trasporto» e 
si trovavano in zone diverse. Tutti elementi che 
fanno pensare ad un colpo su commissione. 

QAltA NOStBA REDAZIONE 
MARIA ALICE PRESTI 

r a BOLOGNA. Sei quadri, tra 
cui un Pollock ed un Guttuso, 
sono stati rubati dalla Gallena 
d'arte Moderna di Bologna. 
Un «colpo» da 400 milioni cir
ca, se si pensa che solo il Pol
lock è stato valutato 200 mi
lioni. 

Il [urto è stato scoperto il 9 
settembre, ma fino a ieri nes
suna notizia era trapelata. As
sieme al direttore della Galle
ria, Pier Giovanni Castagnoli 
(nominato da soli tre mesi) ri
costruiamo i fatti. La mattina 
del 9 settembre, mentre si sta 
compiendo un'ispezione al 
depositi, si trova una cornice 
vuota che avrebbe dovuto 
contenere un'opera del pitto
re bolognese Carlo Corsi, 
•dietro la tenda», si scopre 
un'altra cornice manomessa 
nascosta in mezzo ad imbal
laggi. Nessun segno di effra
zione Presto viene fuori l'en
tità del furto. Oltre al quadro 
di Corsi sono stati sottratti alla 
Galleria .Collage» di Pollock 
(inchiostro e gouache su carta 
35 centimetri per 56 del 
1944), «li milionario volante» 
di Osvaldo Licim (olio su tela 

20 per 27 centimetri del 
1945), .11 contadino» di Rena
to Guttuso (olio su tela 42 per 
33 centimetri, 1947), «Com
posizione» di Wols (acquarel
lo e tempera su carta, 11 per 
19 centimetri), «Volto» di 
Mark Tobey (tempera su carta 
21 per 15 centimetri). Tutte 
opere, dunque, di piccole di
mensioni, molte su carta, taci
li da trasportare. «Il quadro 
più prezioso - afferma Casta
gnoli - è il Pollock. Il valore 
del Guttuso si può stimare tra 1 
40 ed i 45 milioni». 

I quadri non si trovavano 
nello stesso deposito, ma in 
zone diverse, 

Un elemento, questo, che 
assieme alla mancanza di se
gni di scasso farebbe pensare 
a ladri bene informati. Un fur
to su commissione dunque?. 
•Non so, non faccio ipotesi -
risponde Castagnoli - certo è 
possibile». 

Tutte e sei le opere rubate 
erano comparse In pubblico 
da poco. I bolognesi le hanno 
ammirate proprio all'inizio di 
agosto In mostra .a rotazione» 
a Palazzo Pepoli Campogran-
de. Poi, tra il 12 agosto e l'B 
settembre, il colpo. Ma come 
è stato possibile un furto di 
questa portata nella prestigio
sa Galleria (un patrimonio di 
oltre duemila opere, tra cui 41 
Morando? «Posso dire che I 
problemi sono annosi e che 
toccano tutti I musei italiani», 
afferma 11 direttore della Gal
leria non certo con l'aria di 
minimizzare l'accaduto. «Ci 
scarsità - prosegue - di perso
nale per la custodia, abbiamo 
15 addetti per due turni, ma 

fiosso dire che In agosto tra 
erìe e malattie ci sono stati 

f[iomi in cui erano presenti so-
o In Ire e va detto anche che 

non è personale qualificato 
per quella funzione». 

CI sono dispositivi antifurto 
In Galleria? «DI notte certa
mente - aggiunge II direttore 
- ci sono guardie ed una pro
tezione volumetnea che scat
ta non appena una persona 
entra nei locati. DI giorno non 
ci sono allarmi. Era una delle 
cose a cui stavo per provvede
re». 

L'assessore comunale alla 
cultura Nicola Slnisi ricorda 
che proprio tra gli impegni dì 
Castagnoli, freschissimo di 
nomina, ci sono, oltre ad una 
inondazione del museo, prov
vedimenti come la inventaria
zione delle opere, che non ve
niva fatta da 10 anni, e nuove 
misure di sicurezza (alcune 
delle quaii particolarmente 
mirate ai Morando ed anche 
di potenziamento del perso
nale 

Riserbo assoluto sulle .rida-
Bini da parte degli inquirenti. 
A quanto pare, comunque, It 
gazo grosso del colpo alla 

allena sarà difficilmente rici
clabile: Pollock, lo affermano 
gli esperti, in Italia ha un mer
cato ridotto e il quadro rubato 
è facilmente identificabile. 

Hanno lasciato Lagos 
«Libere» le due navi 
italiane bloccate 
per ritorsione in Nigeria 
H GENOVA. Hanno lasciato 
il porto di Lagos le due navi 
italiane «Jolly Nero» e «Cielo 
di Napoli», bloccate da alcune 
settimane dalle autorità nige
riane come contromisura al 
sequestro nel porto della Spe
zia del mercantile River Kera-
wa, disposto dalla magistratu
ra toscana alla fine di luglio a 
favore di un gruppo di ditte 
creditrici nei confronti del go
verno di Lagos. La «liberazio
ne» delle due unità italiane fa 
seguito al provvedimento di 
dissequestro del cargo nige
riano Intervenuto alla fine del
la settimana scorsa dopo che 

il ministero degli Esteri Italia
no si era forrnamente impe
gnato a tutelare presso il go
verno di Lagos gli interessi 
delle ditte italiane. La com
plessa vicenda, che ha rischia
to di provocare un incidente 
diplomatico fra Italia e Nige
ria, ha avuto inizio il 28 luglio 
scorso quando i tribunali di Pi
sa e Massa Carrara hanno or
dinato il sequestro conservati
vo della River Kerawa, all'an
cora nel porto della Spezia, su 
istanza di cinque ditte toscane 
fornitrici di mobili e materiali 
lapidei e titolari di crediti per 
circa 5 miliardi nel confronti 
di Lagos. 

rea), credente ma non prati
cante, politicamente di centro 
con qualche sbandata a sini
stra, preoccupato per la di
soccupazione e la sanità, è in 
massima parte commerciante, 
operaio o Impiegato Caccia
no poco gli studenti (solo 
1' 1.05 per cento) e questo per
ché in fondo la caccia è uno 
sport che costa abbastanza 
Questo hobby prevede infatti 
una spesa media di 
600-700mila lire l'anno che 
non sono molte per i quaran
tenni (questa l'età media del 
cacciatore) ma sono troppe 
per i giovani che, se appassio
nati di doppietta, devono ac
contentarsi di andare al segui
to di papà e parenti. È questo 
il modo in cui i più si affaccia
no allo sport Dalla famiglia, 
nel 40 per cento dei casi, si 
eredita il primo fucile 

Ma vediamo il rapporto di 

questo «esercito» con 1 movi
menti «verdi» A parte le ovvie 
contrapposizioni in materia di 
caccia il 52 per cento dei 
«doppiettan» è concorde con 
gli obbiettivi degli ambientali
sti La maggior parte dei cac
ciatoi poi, ritiene che le in
comprensioni con i verdi sia
no dovute ad una sostanziale 
poca conoscenza dei diversi 
aspetti del problema. Loro per 
primi affermano che «si ucci

dono specie protette» e che 
«in definitiva i cacciatori sono 
troppi». A proposito della sel
vaggina i cacciaion italiani ne 
apprezzano l'astuzia e preferi
scono praticare la caccia va
gante. 11 75 per cento, infine, 
consuma con la famiglia la 
carne del bottino L'altro ven
ticinque per cento preferisce 
regalarlo agli amici 11 conte
nuto del carniere raramente 
viene venduto, mai abbando
nato 

6 ruuità 
Sabato 
12 settembre 1987 


